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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulle politiche esterne dell'UE a favore della democratizzazione
(2011/2032(INI))

Il Parlamento europeo,

– viste la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, in particolare il suo articolo 21, e la 
Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, in particolare il suo articolo 25,

– visti la Convenzione europea per la protezione dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, e gli impegni dell'OSCE stabiliti a Copenaghen nel 1990 e in occasione del 
Vertice di Istanbul del 1999, in cui tutti i paesi dell'OSCE si sono impegnati a invitare 
alle loro elezioni osservatori internazionali, e segnatamente l'Ufficio OSCE per le 
istituzioni democratiche e i diritti umani (ODIHR),

– vista la Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli e la Convenzione americana sui 
diritti dell'uomo,

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'UE, proclamata a Strasburgo il 12 dicembre 
2007,

– visti gli articoli 6 e 21 del trattato sull’Unione europea,

– visto l'articolo 9 dell'accordo di partenariato ACP-UE (2000),

– vista la risoluzione su "La promozione e il consolidamento della democrazia", adottata 
dall'Assemblea generale delle Nazioni unite il 4 dicembre 20001, e la risoluzione su "Il 
rafforzamento del ruolo delle organizzazioni e dei meccanismi regionali, sub regionali e 
altri con l'obiettivo di promuovere e consolidare la democrazia" del 20 dicembre 20042,

– viste le sue risoluzioni del 20 settembre 1996 sulla comunicazione della Commissione sul 
richiamo al rispetto dei principi democratici e dei diritti umani negli accordi fra la 
Comunità e i paesi terzi (COM(1995)0216)3 e del 14 febbraio 2006 sulla clausola
concernente i diritti umani e la democrazia negli accordi dell’Unione europea4, 

– vista la sua risoluzione del 15 marzo 2001 sulla comunicazione della Commissione in 
materia di assistenza e monitoraggio delle elezioni da parte dell’Unione europea5, 

– vista la sua risoluzione del 25 aprile 2002 sulla comunicazione della Commissione "Il 
ruolo dell'Unione europea nella promozione dei diritti umani e della democratizzazione 
nei paesi terzi" (COM(2001)0252)6,

                                               
1 A/RES/55/96.
2 A/RES/59/201.
3 GU C 320 del 28.10.1996, pag. 261.
4 GU C 290 E del 29.11.2006, pag. 107.
5 GU C 343 del 5.12.2001, pag. 270.
6 GU C 131 E del 5.6.2003, pag. 147.
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– vista la sua risoluzione dell’8 maggio 2008 sulle missioni di osservazione elettorale 
dell’UE: obiettivi, prassi e sfide future1,

– vista la sua risoluzione del 22 ottobre 2009 sulla costruzione della democrazia nelle 
relazioni esterne dell'Unione europea2,

– vista la sua risoluzione del 25 marzo 2010 sulle conseguenze della crisi economica e 
finanziaria mondiale per i paesi in via di sviluppo e la cooperazione allo sviluppo3,

– vista la sua risoluzione del 16 dicembre 2010 sulla relazione annuale sui diritti umani nel 
mondo del 2009 e sulla politica dell'Unione europea in materia4,

– vista la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sulla responsabilità sociale delle imprese 
negli accordi commerciali internazionali5,

– vista la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sui diritti umani e le norme sociali e 
ambientali negli accordi commerciali internazionali6,

– vista la sua risoluzione dell'8 marzo 2011 sulla fiscalità e lo sviluppo – cooperazione con 
i paesi in via di sviluppo per la promozione delle buone pratiche di gestione in materia 
tributaria7

– visti tutti gli accordi esistenti tra l'Unione europea e i paesi terzi e le clausole in materia 
di diritti umani e democrazia contenute in detti accordi,

– viste le conclusioni del Consiglio del 18 maggio 2009 sul sostegno alla governance 
democratica – Verso un quadro UE rafforzato,

– visto il documento congiunto Commissione europea/Segretariato generale del Consiglio 
sulla costruzione della democrazia nelle relazioni esterne dell'UE (SEC(2009)1095), 

– vista la comunicazione congiunta al Consiglio europeo, al Parlamento europeo, al 
Comitato economico e sociale europeo e al comitato delle regioni "Un partenariato per la 
democrazia e la prosperità condivisa con il Mediterraneo meridionale" 
(COM(2011)0200),

– visto il regolamento (CE) n. 1889/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 
dicembre 2006, che istituisce uno strumento finanziario per la promozione della 
democrazia e dei diritti umani nel mondo (Strumento europeo per la democrazia e i diritti 
umani - EIDHR),

                                               
1 GU C 271 E del 12.11.2009, pag. 31.
2 GU C 265 E del 30.9.2010, pag. 3.
3 GU C 4 E del 7.1.2011, pag. 34.
4 Testi approvati, P7_TA-PROV(2010)0489.
5 Testi approvati, P7_TA-PROV(2010)0446.
6 Testi approvati, P7_TA-PROV(2010)0434.
7 Testi approvati, P7_TA-PROV(2011)0082.
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– vista la relazione dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti dell'uomo sulla 
responsabilità in materia di diritti umani delle imprese multinazionali e delle altre 
imprese, del 15 febbraio 20051,

– vista la sua risoluzione del 25 ottobre 2001 sull'apertura e la democrazia nel commercio 
internazionale2 con la richiesta che l'OMC rispetti le norme sociali fondamentali dell'OIL 
e ne accetti le decisioni, comprese eventuali sanzioni richieste nel contesto di gravi 
violazioni delle norme sociali fondamentali,

– vista l'attuazione effettiva del nuovo Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) il 1° 
gennaio 2011,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per gli affari esteri (A7–0000/2011),

A. considerando che i trattati dell'Unione proclamano i diritti dell'uomo e la democrazia 
quali valori fondatori dell'UE, che l'Unione deve promuovere in quanto universali,

B. considerando che due risoluzioni dell'Assemblea generale delle Nazioni unite3 illustrano 
gli elementi essenziali della democrazia,

C. considerando che le conclusioni del Consiglio sul sostegno alla democrazia nel quadro 
delle relazioni esterne dell'UE del 2009 riflettono tali elementi,

D. considerando che l'interdipendenza e il rafforzamento reciproco tra i diritti civili, 
culturali, economici, politici e sociali sono ormai assodati e che la governance 
democratica costituisce il miglior strumento per garantirli e operare nella lotta contro la 
povertà,

E. considerando che nel programma d'azione per la democrazia, adottato dal Consiglio, 
l'Unione ha affermato la volontà di accrescere la coerenza e l'efficacia del suo sostegno, 
ma che ben pochi progressi sono stati realizzati dal momento della sua applicazione,

F. considerando che l'Unione dispone di una vasta gamma di strumenti di sostegno alla 
democrazia e ai diritti dell''uomo, quali gli accordi politici, economici e commerciali, che 
comprendono le clausole sui diritti umani e la democrazia; il regime speciale di 
incentivazione per lo sviluppo sostenibile e il buon governo (SPG+); i dialoghi politici; le 
azioni PESC; le missioni PESD; gli strumenti finanziari; le missioni di osservazione 
elettorale; considerando, tuttavia, che è necessario pervenire a un ventaglio di strumenti 
coerente e rafforzato, adeguato alla situazione di ogni paese,

G. considerando che le frequenti violazioni della clausola sui diritti umani e la democrazia e 
il mancato rispetto degli impegni contenuti negli accordi da parte di taluni paesi terzi 

                                               
1 E/CN.4/2005/91, 2005.
2  GU C 112 E del 9.5.2002, pag. 326.
3 A/RES/55/96 e A/RES/59/201.
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sono sanzionati soltanto raramente,

H. considerando che l'Unione dispone di un'autentica politica di incentivi in questo settore 
per fare da volano alle riforme, ma che per motivi politici il loro pieno potenziale non è 
stato sfruttato, e che non esiste a priori alcun ostacolo strutturale all'utilizzo degli 
strumenti finanziari esterni per sostenere la democratizzazione,

I. considerando che l'EIDHR consente di finanziare le missioni di osservazione elettorale 
dell'Unione europea (MOE UE), strumento essenziale di interazione in materia di 
democrazia, ma che il monitoraggio e l'attuazione delle raccomandazioni sono stati 
spesso insufficienti,

J. considerando che tale situazione ha potuto svilupparsi a seguito di una mancanza di 
volontà politica dei governi dei paesi partner nonché dell'incapacità della Commissione 
europea e degli Stati membri di tradurre tali raccomandazioni in programmi di sostegno 
specifici, segnatamente a favore dei parlamenti recentemente eletti nei paesi in fase di 
transizione democratica,

La necessità di un cambiamento di modello

1. ritiene che solo lo sviluppo della democrazia nei paesi terzi è in grado di gettare le basi di 
partenariati equilibrati e legittimi con l'Unione, rispettosi delle necessità e degli interessi 
delle due parti;

2. rileva che quanto sta accadendo nel Mediterraneo meridionale ha dimostrato i limiti di 
una focalizzazione sulla sicurezza e la stabilità, che non è riuscita a sradicare la povertà e 
l'ingiustizia sociale; ritiene che se è stato registrato uno sviluppo economico, i benefici 
non sono stati ripartiti in maniera equa; evidenzia la necessità di un cambiamento di 
modello incentrato su un autentico consolidamento della democrazia, fondata su uno 
sviluppo endogeno, sostenibile e a beneficio delle popolazioni;

3. sottolinea che la priorità è ormai data all'utilizzo rafforzato, concreto ed energico 
dell'attuale gamma di incentivi dell'Unione, e all'eliminazione delle incoerenze e dei 
doppioni normativi nell'attuazione, che rendono più fragile la percezione dell'Europa e la 
sua capacità di attuare una politica forte e coerente;

4. raccomanda che gli accordi internazionali, i documenti strategici per paese, i piani 
d'azione, il programma SPG+ e ogni altra fonte di reciproco impegno tra l'Unione e un 
paese terzo siano rafforzati da una formulazione più puntuale delle clausole in materia di 
diritti umani e di democrazia, da meccanismi precisi in caso di mancato rispetto sulla 
base, almeno, di quelli contenuti nell'accordo di Cotonou, da impegni e parametri 
dettagliati al fine di valutare i progressi realizzati e da un rigoroso calendario di 
attuazione;

5. riafferma che è necessario che il Parlamento operi un controllo più rigoroso su tali 
elementi; chiede, di conseguenza, che l'Unione associ il Parlamento a tutti gli stadi 
relativi alla conclusione, all'applicazione e alla sospensione degli accordi internazionali 
con i paesi terzi e, in particolare, alla definizione del mandato di negoziazione dei nuovi 
accordi, segnatamente in materia di promozione dei diritti umani, al dialogo tra il 
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Consiglio d'associazione o qualunque altro organo politico equivalente di gestione di un 
accordo, sull'attuazione degli impegni assunti in materia di democratizzazione, e al 
processo decisionale concernente l'impegno di una consultazione o la sospensione di un 
accordo;

6. ritiene che il monitoraggio della situazione dei diritti umani in ogni paese acquista tutta la 
sua legittimità solamente nel quadro delle Nazioni unite; chiede pertanto all'Unione di 
presentare relazioni regolari e esaustive sull'attuazione da parte dei paesi terzi degli 
impegni in materia di democrazia e di diritti umani specificamente inclusi negli accordi 
con l'Unione; 

7. raccomanda all'Unione europea, nel caso dei partenariati più difficili, di non isolare tali 
paesi, bensì di mantenere le relazioni con tali paesi sulla base di una condizionalità 
pertinente e efficace, che costituisca un autentico incitamento alle riforme democratiche, 
assicurandosi che le popolazioni beneficino realmente della cooperazione; condivide 
l'approccio "più per più" enunciato nella comunicazione "Un partenariato per la 
democrazia e la prosperità condivisa con il Mediterraneo meridionale"; ritiene che, per 
contro, l'Unione non dovrebbe esitare a riorganizzare i fondi previsti in precedenza per i 
paesi i cui governi non mantengono i propri impegni in materia di governance 
democratica;

L'approfondimento della dimensione politica.

8. sottolinea che è necessario riconciliare i due approcci esistenti nel settore della 
promozione della democrazia, vale a dire l'approccio a livello di sviluppo centrato sui 
progressi socio-economici, e l'approccio politico, che sostiene il pluralismo politico e la 
democrazia parlamentare; insiste affinché tale sostegno alla dimensione politica dei paesi 
terzi sia un sostegno istituzionale pluralista e non un'ingerenza;

9. riconosce l'impegno messo in atto dall'Unione, spesso attraverso lo strumento 
dell'EIDHR, per sostenere taluni attori che aprono alle riforme democratiche, come i 
difensori dei diritti umani e i media indipendenti; insiste, tuttavia, sulla necessità di 
rafforzare l'organizzazione dei partiti politici democratici senza comunque scegliere un 
settore; invita a sostenere sistematicamente i parlamenti recentemente eletti in modo 
democratico, soprattutto nei paesi in fase di transizione o che hanno beneficiato di una 
MOE UE;

10. sottolinea il ruolo fondamentale dei parlamenti dei paesi terzi nel controllo democratico 
dei bilanci; chiede che ogni sostegno di bilancio dell'Unione si coniughi a un 
rafforzamento tecnico e politico delle capacità di controllo parlamentare; afferma che 
l'Unione dovrebbe informare attivamente i parlamenti dei paesi terzi sul contenuto della 
cooperazione dell'Unione;

11. si compiace della decisione dell'Unione di elaborare delle strategie articolate per paese in 
materia di diritti umani; auspica che queste contemplino anche la democratizzazione e ne 
incoraggia una rapida attuazione, affinché l'Unione possa dotarsi rapidamente di 
un'analisi comune della situazione e delle necessità di ogni paese, nonché di un piano 
d'azione che precisi in che modo gli strumenti dell'Unione saranno pienamente utilizzati 
in maniera complementare;
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12. precisa che tale documento dovrebbe influenzare l'insieme delle politiche esterne e degli 
strumenti dell'Unione concernenti i paesi terzi; chiede che esso sia messo a disposizione 
del Parlamento;

13. chiede che sia elaborata un'autentica strategia politica sulle MOE dell'UE, in particolare 
presentando un progetto politico in cui si iscrive ogni missione; chiede che entro due anni 
dal termine di ogni missione, in occasione della discussione annuale al Parlamento 
europeo sui diritti dell'uomo con l'Alto rappresentante/vicepresidente, sia presentato un 
bilancio dei progressi democratici realizzati e dei punti che necessitano un rafforzamento;

14. sottolinea l'importanza di scegliere i paesi prioritari per le missioni di osservazione 
elettorale sulla base dell'impatto reale che una missione può avere nelle relazioni tra 
l'Unione e i paesi in questione; invita il SEAE a seguire un approccio molto selettivo al 
riguardo e ricorda che il gruppo di coordinamento delle elezioni, consultato sul 
programma annuale delle missioni di osservazione elettorale dell'Unione, ha definito 
criteri precisi su tale punto;

15. sottolinea l'importanza di definire al termine di ogni missione di osservazione elettorale 
raccomandazioni realistiche e fattibili, la cui attuazione deve essere sostanzialmente 
sostenuta da tutte le istituzioni dell'Unione e dagli Stati membri;

16. chiede un allineamento delle istituzioni dell'Unione e degli Stati membri sulle conclusioni 
delle missioni, la loro reale indipendenza e un'attenzione particolare della Commissione, 
del SEAE e degli Stati membri con l'obiettivo di sostenere l'attuazione delle 
raccomandazioni attraverso la cooperazione;

Il sostegno delle dinamiche sociali.

17. propone l'elaborazione di una politica più aperta e più dinamica di sostegno ai movimenti 
sociali e a quelli che favoriscono la partecipazione attiva dei cittadini, quali i sindacati, le 
mutue, le associazioni femminili e giovanili, i movimenti degli agricoltori e degli 
indigeni, le ONG, le reti sociali; suggerisce alle persone che veicolano le riforma, quali i 
difensori dei diritti umani e i dirigenti emergenti; di promuovere la loro mobilità tramite 
programmi specifici, integrando tale nozione nei programmi esistenti;

18. afferma la necessità di una politica più impegnata in materia di diritti sociali, culturali e 
politici, di promozione della libertà dei media "vecchi" e "nuovi" e della loro protezione, 
della riduzione del divario digitale e dell'agevolazione dell'accesso a internet;

19. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione e ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.


